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ELEGIA l 



^ì^erchè èfiW Arno sulla mesta sprtnda^ 
Dell' Eden iorfuiiito aura vivace. 
Più non spiri che lenU e luoriiraiKla 7 

£gro uri Ietto del dolor si ^iace 

Fernando, il Prence ch'ha per alma in seM 
Lo Spirto Mdvator di nostra pace. 

QueU' appetto regale «nco i Mrem; 

Ìf« Il «lenào d'amor , eoi dito al labro. 
Sol degli aataati «I nnghioaar pon fìrqio; 

Uenlre all' incarco glorioso e scabro 
Già lrppid.mlc discolora Igea 
DcUe ^uaoce immortaiì il bei cioabro. 

OJi I che sta fìsso ncll' elcrna Idea ? 

Forse all' occaso è già 1' amica stella 
Che alta sul tosco cielo aiicor spleodca ? 



Xo« .« • che in Olimpo , dove più ti abbdia. 
Del mattio eome l'astro» radiante 
Stani osa Dira die Fieli «{{fella. 



E SpeMO • «n TolRP.r di sue luci .nnl« 
Rasserenò fra T ire il sopracciglio, 
E depose la lolgorc il Tonante . 

Deh! redi , o madre , 4.1 6U\n Comìzio 
Il tosco affanno ;>cdi per Fernando 
Che ognuu patenU cpial per luo pcngho . 

Sol fertìdo tentfero il Sol roUndo 

Spleoae • Flom, ma come in Ir.sl. notte 
Taocion l'Arti, e del di too V opre in bando 

Sol di domande trepide , e di rotte 

Bis^)oslo odi suonar V aure dal enti ; 

In profondo pcMier rn' t^ual si aggrolU 

Ogni ciglio, c raminghe andar le genti , 
, lìreve fermarsi, e «Iringersi per mano. 
Turgidi gli occhi di ilille cadenti. 

Dei templi i Iwfonai alto eqnillar; uè hwano 
Cbiama Religion rooi figli all'Are, 
Onde reca all' Eterno il prego umano ^ 

CoU Tcdì le torbe tral>occarc ; . . . 

Fra i limiami e le fin tn manti tede 

Là della apeme il dolce raggio appare . 

Iti f;li occìù snn fonU , ivi ti fiede 

Suon di f^^liTii c sospiri, a cui tut ttMk 
lieo pi^sa dall' cmplrea Sedo. 



\ 



Sì, die d'Etruria già volò il laroentoy 

Di tutu gli astri olire l' immenso giro , 
Al Sommo Impcrator del Fimuimento. 

1^ oh quante al Irono tlcl Supreme» SpirO| 
■ 1)' iuirttila cinlc dell fidila luce 
t'ruuti cunrursi suppUconli io miro! 

Domini fur qne'Diri, e aneli' ei la truot 
' Pattar ^ornala del terreno pianto; 
E m k»r pietade il rimembrarla induce . 

Rega e fiammeggia |n meno agli altri il aanto 

Romilo del Giordan, che il vello irtoto 
* Cambiò di atelie in trìonfiile ammanto : 

Per la Donna dcJI* Arno ond' ha il su lati 
Di Protettore Ei co!>i jirc^a , o il lieto 
Coro deli' arpe , e de^li osanna è muto • 

j. Pietà Signore ! odi d' Etrurìa il fleto i 

„ Ostia ognuu ti offre per Fernando ; Et vira 
„ Se noi vieta imcnitabile decreto. „ 

Bla qoal per tatto Empirò afM aì vtT» 
Luce improvriw dbe troncò il sentiero 
D^ireeehio vìnto alla virt& Tisiva? 

Heliberò 1' Altissimo , e foriero 

Fu quel baleno del voler del Nume , 
Solo apparisce opaai migol jieggien»^ 
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Dt «oatio all' Oeetm di tanto bme, 
Qte TÌa s'avaiHft ^pm§ fcora wUk- 
Goofia dai vento loUe «alte ifinnn » 

Verso terra ecco pie;;»» « gii rnrela 
Sceiidendo la mrtrora f.>ial« 
Gì^aole volator cb' entro ai «eia. 

£i d' un ÌMrlume pallido c ferale 

Foflco-raggÌMnte muto-muto piomW^ 
Colorata d» aangue • inamotn 1* ale . 

E faer votto da qn^ volo wnhm 

jy vm mngi^ lamonltvole pmfbnd»^ - 
Qnal fiMM r<c» di pcMOiia tomfe. 

Ventila il brano manto e rcnralKiodo 

Cri» nero ; come i rai ros<!P£»gi» il guardo 
Dei Èoì, elio a icray ai nambi laacia il mondo. 

Ejjli è già presso , e ii remigar più tardo 
Qua ìivol{^c de'vanui e ti fero -riso; 
MoWBtoT» Blloroo un pianto a quello sguardo... 

Vien di sotterra im fremilo improvvieo » 
Plilon rimonnorar le ^enti morto* • * 
Ab , cbo wm brivido io eento • li nvvbi» 

Angelo epaventevol della morte I 

Pietà . . . m» a cbc pregar lo Spirto atroce?.. 
Queodo d' £aon aeri» Colf» le ferto»- 
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ina r Etano evocò dall'atra foce 

M Mb; Ei Mm , e trtiiMttd& U Giwl» 
B* i i ìc e w e hhi l gemito «n toeot 

Lo Coppie gli tàttò ohe evco peeeoto 

Man cbe sfrata il turbo o gli aquiloni « 
£ e Ini tegiè VoAho» olà' Uomo U Aito. 

£i no» ha seggio infra i rcipsti Troni; 
Contro Natura il fero Duce attenda 
Melk region del folgore" e de' tuoni ; 

Fra la notte de' nembi ivi tremenda 

Toihna lo accerchia ed i »uoi oenoi appetta j 
Sol ptf vittimo illnelri OTTien eh* ei ieeede. 

* 

Ei non forte nè hnnlo» ni feelli y 

Toeee col 4Ìto o uu e to o rnhae i polve; 
E i* igende di nei parte pl& elittfe » 

Da quel che ineluttabile ci volTe 

Del Tempo odace rnpttlo torrente , 
Mei mar d' Eternità abaUa e ij^ToWe ^ 

O dolce Patria mia Flora dolente 

Lo Spirto è in te dalla terribil forma , 
E oh? ^pttl ino frode fi mmìA lepente^ 

Spente le vita par dM tetto' temo 

Al eepolcFel erepneoolo eli' ci epeade» 
E in ohe II emM éAtmM iieifcwn , 
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Untai, ptbgt, qoetVi^Mffe, e il giMdr» 
TMIo par nilfe, sogno in «mi m lift 
Oppnr non tia ^ k w i la ti dimud». 

Ha Qact scgnaiAo la (•tal' ra» TÌa , 

Librò le penne s»lb tose» Reggia » 
Beggia or non |^ > nui «taiiaa d' agpoìa » 

Cai mesta intorno Ìuìih6» 1> lur^ €>lideggi.t y 
Dentro già seopp» in ululato il duolo , 
£ sopra V Àagel ddU Movtn aleggi 

O Gniiiek» Divi» cw corto è il voW 

D'now» fenio! Oh! FenHmd»! khl tnMttolto 
Ai figli » 0 mif Padce, a non jmifft ni»» 

Ola J un fred^ sador ti gronda il toÌCo-^ 
L' occhio rallenta i girl e la Cavilla 
Heade tra poco al Gol dof ' è xWolto » 

SvBftì TAiigcI y'ìcin L Alma ^ e tran<|ui]la 
Fra vicenda di palpiti più crebra 
Aoda a tcioBii dalia finto argilla . 

tè eco» 9 fmntof Fmr delia palpobm 

LTAngel tt tnue fiamnuggiò, cIm af Ennp» 
]Nia l'air a'^afGnaw, €i ^piindi a'ottncfanb. 

ahno mine di d«ot grida cbe iacàmpoi 

Far clie un tnomrnto al gran Nemico sieai>y 
f«jr «U'£gli anelli jfw l'aereo camfo.*. 
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Mii Vk^ practpHwi i»'m» 

Bel dirlo; aH» nipggM^ l' Amo e li waomt^ 
E tfaMis8lii& l' OmkRNM «d tt Tino». 

£ J' Etraria all' estreme tinilliiftll 
Ricircola d'angoccla un mormorto 
£ di tanor^ che dftUft M^gj» rami» 

Mentre T Inesoral>i>l , che spano , 

«ii^ ttaH ci» tocca, e all'aoii ^ miom 
Qua U Sot tiMM»U, • là 1^ lev» Iddi» 
IT «un Oli» ionie • d' ogpd tOBpo tewe . 
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ELEGIA II 



£ a Te lerossl e ti d'aiBOM 

Il gran Sole , o FernuMlo , e delU flolft 
Tt rireilà dell' iouMirUil fa%o>e. 

Oaoai lasciata la tua salma sola 

Libero spirto yoli, e il rcdirlvo 
Aer ti nggionia intorno e raccun&oia. 

£ fti dolce figlio io prb die hibìtìvo 

Cinse |iel dnol In appari * ceee ^puì muaam 
Prima parala da te iktto dito. 

ff F^lio! A die fiangi? eternai ceraia 

f, Mirami io fronte y e vedi quanta glena ^ 
„ Perchè Padre Kgnai , mi guiderdona * 

Il Io qiia^i& lascio non di pianto Istoria, 
Ma so die i fidi Tosclù adorcr.inno 
M Finché Etrurìa sarà la mia memoria . 

£d io di lor , giunto al superno scanno , 
„ Mi •OTTcrrò con Dio; ne' dì dell' ire 
n Fene i falmini ^pd non piombcnnno * 



9 mio Germe ^ testi e Min» • Sfae; 
„ L'Aprii A gtoreatù ti ride mmot» , 
„ Ma NT detU du m poi fbllin, 
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0 Fm con fratti t' eU eìie si t'ittSom; 

„ Al mio Iferig^ clw pur fummi Oocas» 
» Del tuo legMT »* aggusglieii l' Aurora . 

Bdl' Iride di p;ice ha persuaso 
„ Clif ornai dà luogo a moltiluslre cnrn>a 
La gran procella eh' ave» i' Urbe uavaso . 

„ £ Tuy in sì «lolce tempo, e eoa queir alma 
„ Che dall'Avo e 4» me col trono eredi, 
„ Eletto m «ogUer tei ptA bella polnm. 

„ Sì, akwi Tooeo dirA ( Figlio mei aedi ) 

„ Jn farci lieti ti padre ei vinse , e pa&e 
» GiuMulaudo radiò daU'alle Sedi. 

^ Omni ti TÌconsofft ; infr!» fj»o«;t'»<lrfì 

„ Più mtn ci rivedremo aurp terrene, 

f. Ma lassù io Paradiso , ov'é tua Aladre, 

„ Dopo eU lunga e sorti ognor serene , 

„ Co* Grandi insiem ti aspetto, oede lìwil» 
„ Gol sangue la if\i%à lealda Ine vene « 

Delle negati Bom* IÌ dool conforta : 
La Visiua lor narra : ornai di Dio 
» Senio c|ie dolce Ibssa allo aù for^« 



„ M;i porgimi la destra ^ o Figlio mio» 
„ CU* io la attinga ; coti la porgemi , 
„ Io ne MIO certo, agi' iofolicì : addìo. „ 

Tacque , od ambrosia diffondendo e rui 

Poggia il beato Spirto al gran tragitto, v 
Che ad alma impura non si aperw mai . 

Iterarsi ìoMrrijqlo; vf df ancor i' ««fllilLo • 
Occhio sojiru tjuel voito , e in note die » 
Pace con tutta la Autiuaf scriltu. 

Gli apanfa in wi aorriao delle pie 

Ceste la rimembranaa , e i» quelle ciglia 
Brilla il matttn d«l aenapileruo die. 

Quinci Egli aaeende, e oolaaa& aomiglia 

L'etra air Olimpo: di fulgor torrenti 
Baggìandoy deli'empirea Famiglia. 

Stuolo eletto ecco appnrc. O ccccliic Menti, 
Cìir sì allumate 1' Einisjicr , snlvcto ! 
CUuu o m'è l>cn, cLe per le \ ic de' venti « 

JD*am0r fraterno sforillando e liete. 

La naOMi Luce che alia prima I<amiifi 
Si ricmigiui^, ad iuoontnur lecndcte . 

Fnmma da Lor d'ogni virtù diranipa , 

E P^riù han nome . Oli ! quantu nel novello» 
ilog^l di loiy ìroagine li stampa l 
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A foggia «li covM» il hel (Iriipjwllo 
EquilibroMÌ sopra nubi d' oro, 
£ io \kìi acceLtì or questo spirto or quello» 

SI armonioso scioglie e si sonoro , ' 

Che • ogni nota si sente il Pai.nlisOy 
Ài sente V osannar del sommo Coro . 



ff Prcnco , ondi» .ili' ombra il Tosn l'ioni ilis.-» , 
j, D'ogni aura ntnor, cos'i fioria vivace, 
Vicui dui nostro Aprile al dolce rÌ!»u . „ 

Li) dove guerra cternatricnlc Ucc , 
„ O de* oembi fbgator di Marte 
„ Dal suolo etrascoi vieni Eroe dt pace . 

„ All' Asilo t cbe accoglie d' ogni porte 
f, Il mortai peregrìn che là si eterna} 
„ Vieni, o Prence ospitale, a riposorte „• 

„ Cinto dal fior òc' Inni , Tu clic paterna 
Lcir^c dittasti , asrrndi duvn Iddio 
„ Di Lauti Mondi V druiuui i govckia . „ 

^ Dell'essere al gran Fonte, onde qual rio 
„ Limpido «scisti ed a cui lieto in morte 
„ XliUnvesti il cammin > toma, o Re pio . 

I, A trionfiir dentro 1* eteree porte 

„ Tu che al variar de' casi indiOercnte 
„ Calcasti la fortuna, entra, o Re forte.. 
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f, YiaiK iB Imdo a Cdlitt clie un pcnitorte 
^ Sospr ^iiarina , Tu die oonquislarti , 
0 Pegdowmdo, oigpi cuore » o Be d e meale » 

^ 'fu (he i' Arti e le Muse cwunasti , 
■j. Là vola onde il Jivin fuoco vetusto 
^ Soeie agi' iogegpi jpredilettt e casti . 

„ Tu nel cui regno , come in tempio angusto , 
fy Temi imperò , quasi discintn il braiMlo , 
„ Dove colpe w» ^9 tali « o &e gnuto . 

y, k\ padiglinn ^ Lui «be «acttamlo 

„ L'enio del monte, al pian il Tirgulhi^ 
^ Del bete ipieiMitor, pogijìe , o Fernando. 

y« Da quel momento d' ira e di singulto , 

^1 Da quel cnrcere angusto e «ofifocaeley 
19 Da quel di poca polvere tumoltoit 

Che cliiaman vita , vieni all' esultante 
Etcrnitade , al libero e beato 
Immenso Cielo > al Regno del Tdbante 

E Io tpaciò firapposto tmnH varcato 

S'iliooamn. Toeto da quei Spirti il caro 
Condttadin norello 4 ciroondato ; 

E'poieliè alquanto imiem et fbigoran» 
Sfatuamente d* amorosi lampi 
JFìer gtuk «olon di lune ei^onei a paro. 
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Par festeggio le Sfere, e l'Etra arranipif 
E il Sol già mesto la rovente biga 
Spinge esultando per gì' immensi campi . 

Brillan le yaglie del celeste Auriga 

Dodici ancelle , e per dolor la sesta 
(a) A Fernando fatai più non caliga . 

Ma già la schiera trionfante arresta 

Dell' Empirò alle soglie il rolo : e tuona 
yieni a me Figlio; la gran roce è questa 

Al cui cenno la fulgor si sprigiona , 
E pioTe la rugiada all'arsa terra ; 
Orto , Austro , Occaso , ed Aquìlon ne suona . 

Fernando anco una volta il guardo atterra 
All' 01 iizunte tosco , il benedice y 
Poi del Grand' Astro nel baglior si serra • 

Salve , o Padre ! Vederli oltra non lice , 

Ma sappiam pur che a ragionar non tardi 
Col Re de' He della tua terra altiice . 

£i quaggiuso d'amor sereni sguardi 
Piega , e tu leggi nella dia pupilla 
Che ancor tuoi Figli, a' secoli più tardi, 



, (a) Il Principe spirò alle ore 5 e mezzo 
pomeridiane . 
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Qw regnerai) ; c!ie qui V alma scintilla 
Manderà senza nube e amico it Sole, 
Finché al clangore dell' estrema squilU 

ABOOtierà sulla crollante mol« . 
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